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(...) ma è l’agroalimentare a
fare fuochid’artificio:6miliar-
di di esportazioni, col vino -
inparticolare ilmiticoProsec-
co-a farladapadrone.Lebol-
licine originarie della marca
trevigiana valgono da sole
700milioni:dal2011aoggi lo
spumanteVenetoècresciuto
del 225% fuori confine. Nu-
meri da spavento anche alla
voce turismo: 65,4 milioni di
presenze nel 2016. Cifre mai
viste prima: l’ex Serenissima
è la quarta regione più visita-
ta inEuropadopoIledeFran-
ce, Catalogna e Andalusia.
Con questi numeri anche il
lavoro riprende quota: la di-
soccupazioneèscesaal6,8%,
di gran lunga al di sotto della
media italiana.
Che performances: Luca

Zaia ieri mattina era infatti
soddisfattodurante lapresen-
tazione del bollettino statisti-
co regionale. Ci sono però
due dati che devono far pen-
sare. Il rischio povertà ed
esclusione sociale sale al
18,1% per i minori e al
18,34% per i giovani fra 18 e
34 anni, in progressivo au-
mento negli ultimi anni. E
poi, per la prima volta nella
storia, i giovani sono più po-
veri dei loro padri da giovani:
nel confronto con 25 anni fa i
ragazzidioggihannoun red-
dito inferioredel26,5%.Ilpre-
sidente della regione Veneto
tiene comunque a precisare
cheanche la realtà è comple-
tamentediversa, e forsepoco
paragonabile, rispetto al
1991. Basti pensare all’au-
mento di diplomati e laurea-

ti, senza contare la rivoluzio-
ne digitale che sta trasfor-
mando ilmododivivere e la-
vorare. E comunque il Vene-
to è ancora nella fascia ricca
del Paese, ma non bisogna
aspettare di toccare il fondo
perinvertire larotta.Neècon-
vinto il governatore leghista,
la cui unica ricetta è creare
impresae lavoro.Nonredditi
di cittadinanza o di inclusio-
ne. Basta lo sviluppo per ge-
nerare occupati e diminuire
le disparità sociali.
Sì,ma come?Unappunta-

mento fondamentale sarà il
referendum del 22 ottobre. I
veneti quel giorno saranno
chiamatiavotaresull’autono-
mia.Piùcompetenzeepiùri-
sorse sul territorio. Ogni an-
no 21miliardi di gettito fisca-

le partono dal Veneto, desti-
nazione Roma. Senza ritor-
no.Quante cose si potrebbe-
ro fare con 21 miliardi di più
da investire e spendere ogni
12 mesi? Pil, occupazione e
imprese ne sarebbero solo
che felici. In questa direzione
Zaia si è detto «onorato» nel

presentare, in riva al Canal
grande,Venexit, il librodaog-
gi allegato a Libero (4,5 euro
più il prezzo del quotidiano)
in vendita nelle sole edicole
venete. Venexit, ha spiegato
il “doge”, «è bene che ci sia, è
importante una riflessione
culturalesuicontenutidiuna
consultazione - quella del 22

ottobre - che getta le basi per
il futurodiunVenetoautono-
mo». In effetti il libro non è
un trattato politico sulla se-
cessione. È come un campa-
nile con tante campane che
suonano, da quella del diret-
toreVittorioFeltri finoaquel-
ladello stessoZaia,conun’u-
nica melodia: quella della li-
bertàdiscegliere ilproprio fu-
turosenza imposizionidall'al-
to. Un po’ come è capitato
agli inglesi con la Brexit, un
episodio che democratica-
mentecambierà la storiadel-
l’Europa. Fra pochimesi toc-
cherá ai veneti decidere le
sorti dell’Italia. Per capire co-
me potrà finire non si può
non leggere Venexit. Buona
lettura.
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Da sinistra, il vicedirettore
di «Libero» Giuliano
Zulin, il presidente del
Veneto Luca Zaia e il
collaboratore del nostro
quotidianoMatteo Mion.
Ieri hanno presentato il
libro «Venexit»: c’è anche
un contributo di Feltri

La campagna di infor-
mazione avviata dalla
Regione Lombardia in
vista del referendum
consultivoper l’autono-
mia del 22 ottobre è co-
stata finora 1,363milio-
ni di euro. È quanto ha
reso noto l’assessore
lombardo all’Econo-
mia, Massimo Garava-
glia, precisando che si
trattadiun valore cui va
aggiunta l’Iva. Rispon-
dendo a un’interroga-
zione presentata dalla
consigliera di Sel, Chia-
ra Cremonesi, in Consi-
glio regionale lombar-
do, Garavaglia ha indi-
cato tra le voci di spesa
più rilevanti928.906eu-
ro per le affissioni,
144.318 per la campa-
gna Internet, 88.080 eu-
ro per la campagna
stampa, 63.390 per le
spesediproduzionedel-
la cartellonistica,
39.015 euro per gli spot
tv e 37.429 euro per la
radio. «Stanno co-
struendo un’epopea su
unappuntamento che è
solo propaganda e che
ai lombardi non porte-
rànessunamaggioreau-
tonomia prima di una
trattativa con il gover-
no» tuona la Cremone-
si.

REFERENDUM

LaLombardia
ha speso 1milione
per la pubblicità

Duello tra centristi

Parisi continua il tour e sfidaAlfano
«Connoi centrodestra sopra il 50%»

:::NUOVI EQUILIBRI
Verso il voto del 22 ottobre

Il librodi quelli che vogliono laVenexit
Daoggi in edicola con «Libero»: il volume elenca le buone ragioni per l’autonomia. Zaia: «Ci voleva»

■■■ Nessun passo indietro. Anzi, perGiovan-
ni Toti, Silvio Berlusconi dovrebbe farne «uno
avanti», per essere «ancora una volta il motore
dell’unificazionedelcentro-destraedellanasci-
tadellaTerzaRepubblica italiana». Ilgovernato-
re della Liguria smentisce che il paragone tra il
presidente di Forza Italia e il generale Charles
DeGaulle, «eroe della Francia libera e fondato-
re di ben due repubbliche d’Oltralpe» nascon-
desse più di quello. Proprio quella allusione al
“grande vecchio” aveva causato un certo fasti-
dio alCavaliere, che avrebbe inizialmente con-
siderato di rispondere con una nota pubblica,
salvo poi lasciarsi convincere a soprassedere.
Totinon crede aquesta versione. «Non vedo

come possa essere interpretato negativamente
ilmioparagone.Continuo a leggere retroscena
maliziosi che attribuiscono alle mie parole si-
gnificatoopposto aquello chehanno»,ha scrit-
to in una nota, diramata ieri mattina, che allu-
devaall’articolodiLibero,nelqualesi racconta-
va il crescente fastidio dell’ex premier per l’ec-
cessivo protagonismo del consigliere politico,
colpevole di «sostenere il contrario» rispetto a
quantodecisoadArcore,peresempiosulla leg-
ge elettorale. Tensioni tra il presidente di Fi e il
governatore si erano registrate anche nel corso

diunverticeaPalazzoGrazioliprimadeiballot-
taggi. «Non sempre sonostatod’accordocon le
sceltedelmiopartito,manessunopuòmettere
in dubbio il significato di parole chiare e l’affet-
to e la stima che nutro per il presidente Berlu-
sconi», ha sottolineato il governatore. Se l’ex
premier tace e preferisce non alimentare le po-
lemiche nemmeno con Matteo Salvini, lo fa,
invece, un superberlusconiano come Simone
Furlan. Già fondatore dell’Esercito di Silvio,
membro dell’Ufficio di presidenza di Fi, critica
il governatore: «Trovo esilarante che Toti, che
nella vita ha fatto il giornalista, si stupisca di
fronteal fattoche igiornali travisano lesueaffer-
mazioni inmeritoalla leadershipdiBerlusconi.
Aldilàchenonvièalcuna travisazione, inquan-
to il suomessaggio èchiaro, sarebbe sufficiente
chel’amicoTotistessezittoenonsipronuncias-
sesuargomenti chesonodiesclusivapertinen-
zadell’unico leaderpresentechesichiamaBer-
lusconi», ha scritto. Furlan suggerisce al gover-
natore e a tutta la classe dirigente azzurra un
po’di riconoscenza: «IlCavaliereè l’unico legit-
timato damilioni di voti, grazie ai quali gli altri,
Toti compreso, oggi ricopronoun ruolo».
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«L’esercito di Silvio» contro il governatore

«Berlusconi resterà il federatore»
Toti cerca la pace, Furlan lo attacca

■■■ Guarda al centro, certo.Ma “centro” non
significa mica «strizzare l’occhio alla sinistra»
comeprovano a fare Angelino Alfano eCiriaco
DeMita. Stefano Parisi non hamai interrotto il
suoMegaWatt Tour, che, anzi, ieri ha fatto una
tappa importante a Napoli. Il leader di Energie
per l’Italia propone di «costruire una casa per il
centrodestra, di tutti coloro che sono liberali e
popolari evoglionoper far tornarediecimilioni
di voti».Rispetto aunanno fa,quando l’ex can-
didatosindacodiMilanomenava fendenticon-
tro laLegaNord eproprio suquella contrappo-
sizione si era giocatomolte simpatie, oggi i toni
sono piùmoderati, il “lavoro” in corso è quello
diavvicinare lasuacreaturaalmondodellepro-
fessioni e dell’impresa. Ecco perchèParisi si di-
ce preoccupato non soltanto dello Ius soli,ma,
soprattutto, del Codice Antimafia, il cui voto è
stato rinviato, che rischia di frenare gli appalti e
puntamolto sull’equo compensoper leprofes-
sioni. Su quest’ultimo punto è pronto un pro-
gettodi legge redattodall’exministrodelWelfa-
re, Maurizio Sacconi, oggi presidente della
commissione Lavoro del Senato.
Sollecitati da commercialisti, avvocati, inge-

gneri, dentisti e da tutti gli altri ordiniprofessio-
nali, i “parisiani”vogliono reintodurredeimini-

mi salariali che possanomettere fine alla giun-
gla attuale. «La cultura liberale non è concor-
renza sregolata al ribasso sui prezzi, ma deve
garantireunacorrettaproporzione tra remune-
razione e qualità delle prestazioni», ha aggiun-
toParisi,chedimestiereèstatoancheunmana-
ger. Sacconi, che ha comunicato l’avvio dell’i-
ter della proposta al Senato, ènecessario trova-
re «livelli minimi inderogabili della remunera-
zione».Per farpassarequesta leggeepresentar-
si come progetto di governo, Parisi e i suoi lan-
ciano un ponte al Carroccio: «Invito la Lega a
ragionare insieme a noi su questo tema». Pri-
ma, Parisi aveva invitato Salvini e il suo vice,
Giancarlo Giorgetti, a discutere di «riformare i
trattati europei». Per favorire il dialogo Energie
per l’Italia sceglie il campodel centrodestra an-
che in presenza di un sistema proporzionale:
«Fi, Lega, Fdi e noi insieme possiamo raggiun-
gere il 50%%allePolitiche»,dice.Questo lavoro
di recupero dei rapporti col tessuto produttivo
sembra apprezzato da Berlusconi, che pure
parladicoinvolgere forzediquelmondo.«Alfa-
no e de Mita lavorano a un partito di centro?
Guardano a sinistra», conclude Parisi.
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